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N
el XX secolo alcune ma-
lattie virali molto gravi,
come il vaiolo e la polio-
mielite, sono state eli-
minate grazie ai vaccini

profilattici, mentre altri vaccini pre-
ventivi ci proteggono contro la feb-
bre gialla, l'epatite B e l'influenza.

Solo recentemente sono stati
messi a punto inibitori virali specifi-
ci contro l'Herpes, il citomegalovi-
rus, le epatiti e l'HIV. In quest'ulti-
mo caso questi trattamenti antire-
trovirali, sebbene siano in grado di
ridurre la proliferazione del virus,
non riescono a controllare comple-
tamente l'infezione e i suoi effetti
devastanti.

La produzione in massa di una
proteina antivirale naturale ha per-
messo di applicarla con successo
nel trattamento dell'epatite: si trat-
ta di un'arma potenzialmente effica-
ce contro tutti i tipi di virus, anche
quelli che possono manifestarsi in
futuro.

Nonostante tutte queste difese,
tuttavia, continua a permanere il pe-
ricolo di nuove epidemie di origine vi-
rale. Perché?

Essenzialmente a causa delle atti-
vità umane: i flussi migratori, la diffu-
sione dei viaggi turistici in aereo, le
enormi concentrazioni di popolazio-
ne nelle megalopoli. Tutto questo
crea condizioni estremamente favo-
revoli alla trasmissione interumana
dei virus. Inoltre un aumentato ri-
schio di zoonosi - vale a dire del pas-
saggio di un virus dall'animale all'
uomo - è derivato dagli allevamenti
industriali, come anche dal fatto
che lo spazio a disposizione degli
animali selvatici, spesso portatori
di nuovi virus, è sempre più ridotto:
è questo che favorisce il loro contat-
to con l'uomo.

Cambiamenti del clima
Infine il riscaldamento climatico favo-
risce lo spostamento degli insetti por-
tatori di virus (come la zanzara della
febbre rossa) verso le regioni tempe-
rate. E non dobbiamo dimenticare
che il nostro DNA - il nostro Genoma

- è zeppo di sequenze di retrovirus
più o meno difettosi, ma la cui attivi-
tà biologica può riprendere per effet-
to dei fattori ambientali che creano
uno stress ossidativo. D'altronde
persino i virus RNA, che non sono re-

trovirus, per effetto degli enzimi di
questi ultimi possono ritrascrivere il
loro RNA e il loro DNA, integrandosi
così nel nostro genoma, dando origi-
ne a gravi situazioni patologiche.

Che cosa si può fare davanti a que-
sti pericoli?

Vigilanza necessaria
Sul piano collettivo i sistemi di vigi-
lanza internazionale come quelli isti-
tuiti dall'OMS, l’Organizzazione Mon-
diale della Sanità, sono assolutamen-
te necessari. Si sono già dimostrati
efficaci nel caso della SARS e dei vi-
rus influenzali. I metodi di analisi mo-
lecolare e di sequenziamento veloce
permettono di identificare rapida-
mente il nemico e, quindi, di orienta-
re le indispensabili campagne di in-
formazione e di prevenzione.

A livello individuale si dimentica
spesso che ognuno di noi è dotato di
armi naturali efficaci, che sono le
nostre difese immunitarie. Le perso-
ne che vengono colpite più grave-
mente dalle infezioni virali sono
quelle che, per ragioni diverse, han-
no un sistema immunitario indeboli-

to. Tra le persone esposte ai virus,
molte sviluppano soltanto un'infe-
zione benigna o apparente e, grazie
ai loro anticorpi o alla loro immuni-
tà cellulare, si sbarazzano del virus
in poche settimane.

Depressione nell’organismo
Ne consegue che è di primaria impor-
tanza mantenere queste difese a livel-
lo ottimale. In che modo? Mediante
uno stile di vita salutare, un'alimenta-
zione equilibrata e neutralizzando lo
stress ossidativo con integratori ali-
mentari, dal momento che proprio lo

stress ossidativo rappresenta uno
dei fattori principali della depressio-
ne immunitaria.

Torniamo così alla mia proposta
di creare dei «Centri di medicina pre-
ventiva», dove ogni persona sana pos-
sa sottoporsi con regolarità ad esami
di laboratorio che misurino i parame-
tri di ossidazione e, tramite test ultra-
sensibili, effettuino la ricerca di infe-
zioni croniche, virali e microbiche.

Non dimentichiamo inoltre che
germi, virus e batteri possono allear-
si tra loro per creare situazioni pato-
logiche insospettate e che «è meglio
prevenire che curare»!
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L’
idea che l'AIDS fosse causato
da un retrovirus umano fu la
conclusione delle discussioni

con un amico, Max Essex della Har-
vard University di Boston. Giungem-
mo a quest'idea grazie alle nostre co-
noscenze sui retrovirus animali e sui
virus - già noti - HTLV-1 e HTLV-2.

Questi virus hanno come obietti-
vo le cellule T del sangue umano, si
trasmettono attraverso il sangue, i
rapporti sessuali e da madre a figlio
e possono provocare un leggero defi-
cit immunitario. Pensammo che un
probabile analogo retrovirus uma-
no, proveniente dall'Africa, potesse
essere la causa di questa nuova ma-
lattia, che provoca-
va una grave defi-
cit immunitario,
proprio perché
sembrava infettare
le persone che ave-
vano ricevuto tra-
sfusioni o avevano avuto qualche
sfortunato contatto sessuale con
una persona infetta da HIV. Il virus,
inoltre, era stato individuato anche
in bambini le cui cellule T del siste-
ma immunitario erano state grave-
mente compromesse.

L’HIV si è rivelato un virus «spe-
ciale» e quindi è difficile trovare un
vaccino. Le ragioni principali sono

due. La prima è la notevole diversità
dell'HIV da un paziente a un altro e
le diversità, perfino più ampie, tra le
forme - o i «cladi», come li chiamia-
mo noi - nelle diverse parti del mon-
do. La seconda - e secondo me la più
significativa - è il fatto che l'infezio-
ne da HIV si stabilizza rapidamente
in infezione cronica a causa delle par-
ticolari proprietà dei retrovirus, che
possono integrare le loro informazio-
ni genetiche nel DNA cromosomico
delle cellule infettate. Così i geni del
virus vengono trasmessi da una cel-
lula alla cellula figlia e rimangono
nell'organismo dell'individuo per tut-
ta la sua vita. Questo fenomeno ha al-
cune implicazioni importanti: signifi-
ca, per esempio, che abbiamo poco
tempo per risvegliare la memoria del

sistema immunita-
rio e preparare
una controffensiva
che liberi l'indivi-
duo dal virus.

Nel caso dell'
HIV, poi, è sempre

troppo tardi. Poiché il virus si stabili-
sce nei geni della «cellula-target» in
uno o 2 giorni dall'infezione, la memo-
ria immunitaria, che ha bisogno di
una o 2 settimane per attivarsi, non è
comunque in grado di controllarlo. Di
conseguenza, molti di noi pensano
che il virus vada bloccato all'inizio del
ciclo infettivo, e bisogna farlo in fret-
ta, per evitare del tutto l'infezione. Il

processo si chiama «immunità steri-
lizzante» e nella storia dello sviluppo
dei vaccini non è mai stato realizzato.

Ma le proprietà dell'HIV implica-
no anche che la risposta immunita-
ria debba essere sostenuta nel tem-
po: proprio come avviene, per esem-
pio, nel caso del morbillo, dove gli an-
ticorpi restano attivi per anni. Poi-
ché in molti vaccini la risposta criti-
ca del vaccino che interferisce con il
virus non dura a lungo, e poiché con
un retrovirus c'è - come abbiamo vi-
sto - il problema di un tempo insuffi-
ciente per la memoria immunitaria,
occorre che gli anticorpi siano co-
stantemente presenti. Nel caso dell'
HIV, il «target» critico è il rivesti-
mento più esterno o l'involucro del
virus e, purtroppo, gli anticorpi crea-
ti contro questa proteina provengo-
no da cellule (B o linfociti B) che

sembra non vivano a lungo: così la
durata della risposta degli anticorpi
è solo di 3 o 5 mesi.

Sono decenni che sappiamo che
dobbiamo trovare il modo di prolun-
gare questa risposta degli anticorpi.
Ma non è un compito facile. Ecco per-
ché nessuno sa esattamente quanto
siamo lontani dal primo vaccino mon-
diale. Come ogni vaccino presumibil-
mente efficace contro l'HIV, quello
ideale deve includere la superficie
esterna del virus, in particolare l’in-
volucro proteico. Tuttavia l'immuni-
tà derivata dall'utilizzare in questo
modo l'involucro è efficace solo in un
modo «tipicamente specifico»: è cioè
in grado di inibire o neutralizzare so-

lo le forme di virus utilizzate per otte-
nere l'involucro stesso. E’ necessa-
rio, invece, che il vaccino induca una
risposta immunitaria meno specifica
ed è a questo fine che abbiamo identi-
ficato una sostanza diversa, che indu-
ce una risposta immunitaria piutto-
sto ampia. La strada per arrivare a
convalidare l'efficacia di questo vac-
cino, tuttavia, resta lunga e incerta.
Nella migliore delle ipotesi dovrem-
mo ottenere informazioni più precise
nell'arco di circa 8 anni.

Va detto che, tecnologicamente,
siamo molto più avanzati rispetto a
20 anni fa e continueremo a miglio-
rare. Ho però la sensazione che
manchiamo ancora di una prepara-
zione sufficiente per fronteggiare
nuove epidemie. Non disponiamo di
una sofisticata rete di virologi che
copra i tanti tipi di virus umani. È
questo ciò su cui mi sto concentran-
do con i colleghi dell'Istituto di Vi-
rologia Umana di Baltimora, nel
Maryland: l’obiettivo è formare un
«Global Virology Network», che col-
leghi 15 centri nel mondo per affron-
tare il problema.
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Natura obbligata
I I virus sono entità biologiche
con caratteristiche di «parassita ob-
bligato», ma la loro natura di orga-
nismo vivente oppure di struttura
subcellulare è spesso oggetto di
controversie.

Piccoli e astuti
I Sono in media 100 volte più
piccoli di una cellula e consistono di
alcune strutture fondamentali. Pos-
seggono un piccolo genoma costi-
tuito da DNA o RNA, che trasporta
l'informazione ereditaria, e, quan-
do si trovano all'esterno della cellu-
la ospite, hanno una copertura pro-
teica - il capside - che protegge que-
sti geni. Alcuni virus hanno anche
strutture molecolari specializzate
per iniettare il genoma virale nella
cellula ospite.

Replicazione mortale
I Il loro comportamento parassi-
ta è dovuto al fatto che non dispon-
gono di tutte le strutture biochimi-
che e biosintetiche necessarie per la
loro replicazione. Queste strutture
vengono quindi «trovate» nella cel-
lula ospite in cui il virus penetra, uti-
lizzandole per riprodursi in numero-
se copie. La riproduzione del virus
spesso procede fino alla morte del-
la cellula «invasa», da cui poi parto-
no le copie del virus stesso.
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